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parti. La prima è interamente dedicata al
modello di produzione americano e non
punta a mettere in discussione il fatto che
l'egemonia della produzione mainstream sia
ancora statunitense (come lui stesso afferma
«le parole possono anche essere in hindi o man-
darino, ma la sintassi resta americana»). Anzi,
conoscere il meccanismo di tale produzione
permette di comprendere l'andamento di
tutte le altre produzioni mondiali, che a
partire da questa corrente principale (main-
stream, non a caso) tentano di trovare una
propria strada, sia con la volontà di emular-
lo quale sistema vincente, sia nel tentativo di
distaccarsene. Tutta la seconda parte del li-
bro è poi dedicata all'osservazione delle di-
namiche produttive del resto del mondo, ed
appare chiara la presenza di numerose situa-
zioni potenzialmente volte al successo, frutto
della capacità dei singoli Stati non solo di
rendersi disponibili al cambiamento, ma al
contempo in grado di non frammentare la
propria identità culturale, trasformandola
anzi in punto di forza e diventando così gio-
catori presenti e competitivi nella battaglia
dei media (basti pensare alle produzioni ara-
be, indiane o sudamericane).

Ed è proprio nella capacità di sfruttare la
diversità e nello scambio che Martel indivi-
dua la potenza positiva dei prodotti mainstre-
am, raggiungendo così il suo obiettivo: ba-
sandosi infatti sulla condivisione con il letto-
re dei dati raccolti, dimostra come il main-
stream si nutra di creatività, ricerca e libertà.
Sfruttando le differenze, l'innovazione tecno-
logica e la sperimentazione artistica,  vive di
continui scambi che portano alla creazione di
prodotti che possono essere compresi univer-
salmente, ma senza che questo li renda super-
ficiali e privi di contenuto quanto piuttosto
dotati di codici – magari anche accuratamen-
te studiati – più riconoscibili e forse di più
immediata lettura.

Per avvalorare ulteriormente questa sua
teoria, l'autore rovescia allora la prospettiva,
portando all'attenzione del lettore esempi di
situazioni in cui tutto ciò che può essere
considerato mainstream non è ancora stato
accettato oppure non viene messo nelle con-
dizioni di  emergere. Nel primo caso,  pren-
de in considerazione la «sua» Europa met-
tendola in guardia dal concreto rischio di
essere esclusa dal nuovo panorama mediati-
co, a causa della frammentarietà culturale
che sempre più la sta caratterizzando e della
convinzione – forse ormai obsoleta – che
cultura e massa siano inconciliabili; nel se-

condo caso, espone un'interessante ipotesi
sulla mancanza di prodotti mainstream in
Cina, dove il livellamento della diversità, la
negazione della controcultura e della libertà
d'espressione limitano la creazione di un
prodotto mainstream – dimostrando ancora
una volta come questi valori siano fra i suoi
principali ingredienti. Il libro di Martel ha
la capacità di accompagnare il lettore verso
l'abbandono di una visione univoca dei pro-
dotti culturali della società contemporanea,
siano essi di nicchia o di massa, dimostran-
do come il vero valore si generi dallo scam-
bio e dalla contaminazione e mettendo in
luce come i prodotti mainstream abbiano –
che piaccia o meno – l'indubbia capacità di
rimettere in discussione le tradizionali fron-
tiere tra cultura «alta» e cultura «bassa» ren-
dendo evidente come il modo migliore di
creare cultura e dunque progresso (e perché
no, anche viceversa) passi attraverso il con-
fronto, il superamento dei pregiudizi,
l'adattamento alle evoluzioni della società e
dei consumi senza che ciò comporti la per-
dita dell'identità culturale e della capacità di
mantenere un consumo critico ed attivo.

La battaglia sul piano dei consumi, sul riu-
scire a trovare il giusto e delicato equilibrio tra
qualità e successo, tra passato e futuro si prean-
nuncia difficile, ma Mainstream ha sicuramen-
te il merito di aver aperto il dibattito.

(Francesca Lana)

Sergio Cherubini, Enrico Bonetti, Gennaro
Iasevoli, Riccardo Rescinditi, Il valore degli
eventi. Valutare ex ante ed ex post gli effetti
socio-economici, esperienziali e territoriali,
Milano, Franco Angeli, 2009, p. 223.

In numerose occasioni la rivista Econo-
mia della Cultura si è soffermata su eventi
culturali e festival in ragione della loro vasta
affermazione nel campo dell'azione socio
culturale ed in una prospettiva di analisi
delle variabili gestionali ed economiche che
li contraddistinguono, con particolare ri-
guardo alle ricadute ed agli impatti sui ter-
ritori (si veda, ad esempio, l'ampio reperto-
rio bibliografico prodotto al riguardo da
Guido Guerzoni nel numero 4/2009).

Proprio sul tema della valutazione e mi-
surazione dei risultati ottenuti dagli eventi
culturali è importante segnalare il contribu-
to di estrema lucidità ed importanza scien-
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tifico-operativa fornito da questo volume.
Esso è il risultato conclusivo di una ricerca
promossa dal MIUR nel periodo 2006-
2007, alla quale hanno partecipato quattro
istituzioni universitarie (Università di
Roma-Tor Vergata, Università Lumsa, Uni-
versità del Sannio e Università Napoli
Due), dedicata specificatamente ai modelli
di valutazione del valore degli eventi e con-
clusa con un convegno presso la Lumsa di
Roma nel giugno 2008.

La ricerca si era posta lo scopo, ampia-
mente raggiunto come si evince dagli artico-
lati contenuti del libro, di rintracciare e de-
finire una metodologia adeguata di stima e
valutazione globale degli eventi, nell'ottica
sia dell'organizzatore e di ciascun utilizzato-
re, sia in una chiave di sistema e di esterna-
lità positive per il territorio e per i suoi atto-
ri (comunità, residenti, visitatori). Il gruppo
di lavoro ha inteso considerare gli eventi
nelle diverse dimensioni settoriali ed in
quanto «oggetti» dalle molteplici complessi-
tà (organizzative, relazionali, multi-stakehol-
der, simboliche) ed esplorando gli impatti e
gli effetti che vengono a prodursi dal loro
manifestarsi.

La struttura del volume è suddivisibile
sostanzialmente in tre parti. Nella prima,
partendo da una ricognizione del processo
di event management, si introduce il tema
della valutazione nelle sue finalità ed impor-
tanza, attraverso una approfondita panora-
mica delle principali metodologie, approcci
ed evoluzioni presenti in letteratura così
come in ambito applicativo. Emerge che è
impossibile identificare  un unico modello
valutativo per l'eterogeneità di questi feno-
meni e la molteplicità degli attori coinvolti
e che quindi sussiste la necessità  di uno
strumento maggiormente sistemico in grado
di adeguarsi ad ogni tipo di avvenimento
ma anche di rappresentare le esigenze di
misurazione espresse dai vari stakeholder.
Altro elemento decisamente interessante è la
riflessione sull'utilità di sistemi di valutazio-
ne ex ante del concept di un evento e della
portata dei suoi aspetti ideativi. Nella secon-
da parte si approfondiscono le modalità con
le quali un evento produce valore per un
territorio e come esso può contribuire alle
strategie di marketing territoriale. Contem-
poraneamente, analizzando in particolare
alcuni casi come il Festivaletteratura di Man-
tova, il Festival della Filosofia di Modena,
Carpi e Sassuolo ed il Festival della Scienza
di Genova, ci si sofferma sulla capacità de-

gli eventi di esplicitare forti positività rela-
zionali, con conseguente valore sociale, in
quanto in grado di svolgere un ruolo di
network orchestrator e di operare con struttu-
re reticolari di elevata competenza relazio-
nale. Sempre in questa parte viene affronta-
to il punto di vista dei partecipanti, il tema
dell'event experience e la correlazione tra
progettazione dell'avvenimento e percezio-
ne positiva dell'esperienza vissuta.

Nell'ultima parte il testo si concentra
sulla capacità di creazione di valore di un
evento sportivo e di un grande avvenimento
culturale, come tipologie esemplificative,
sperimentando alcune delle sintesi e delle ri-
flessioni metodologiche scaturite nelle parti
precedenti del volume.

I pregi di questo libro sono numerosi. In-
nanzitutto nel ribadire l'assoluta importanza
per gli eventi culturali di stabilire ed imposta-
re un vero e proprio percorso strategico, re-
sponsabile e consapevole, riguardante tutti i
processi e gli attori coinvolti e che trova nella
valutazione un fondamentale tool a vari livelli
(determinazione e raggiungimento di obiet-
tivi, fattibilità, analisi delle prestazioni, inte-
razione ed integrazione con altre politiche e
strategie, conoscenza del contesto, etc.).

In secondo luogo, la proposta di un cru-
scotto di strumenti, metodologie ed approcci
che rende il volume di grande utilità concreta
ed operativa, non soltanto per gli studiosi ma
anche e soprattutto per gli addetti ai lavori ed
i decisori alla guida di soggetti committenti
di eventi (istituzioni, sponsor, comitati, etc.).
Una strumentazione tra l'altro che ben si
coniuga con il tema più ampio delle pratiche
di rendicontazione sociale, bilanci di missio-
ne e governo degli stakeholder che oggi sono
oggetto di considerazione negli studi sulla
gestione culturale.

In terzo luogo, il libro offre la cultura
della valutazione come parte significativa
delle competenze manageriali e dei processi
decisionali, intendendola in una visione
non esclusivamente economicistica ma al-
largata ad un concetto decisamente più
ampio di valore prodotto (sociale, culturale,
educativo, artistico, simbolico).

Infine, l'attenzione ai meccanismi di va-
lutazione ex ante, ne evidenzia vantaggi ed
utilità per le azioni di programmazione, co-
ordinamento e controllo, per l'impostazione
di talune attività (si pensi alla comunicazio-
ne) ed anche per la  stessa selezione delle
manifestazioni.

Il libro è impreziosito dalla trattazione
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di oltre quindici casi di eventi culturali e
sportivi e vanno ricordati gli ulteriori con-
tributi all'interno del volume di Raffaele
Cercola, Francesco Izzo, Giulio Maggiore,
Barbara Masiello, che hanno partecipato al
gruppo di ricerca.

(Lucio Argano)

Massimo Montella e Patrizia Dragoni (a
cura di), Musei e valorizzazione dei beni cul-
turali. Atti della Commissione per la defini-
zione dei livelli minimi di qualità delle atti-
vità di valorizzazione, 2010, Bologna,
CLUEB, pp. 372.

In questo volume è esplorato e delinea-
to, attraverso un excursus storico-normati-
vo, il concetto di valorizzazione come siste-
ma «organizzato di competenze professiona-
li, metodologie e saperi tecnici». Vi sono
raccolti contributi di diversi autori e rico-
struito in modo puntuale e dettagliato il
complesso processo legislativo in tema di
beni culturali a partire dalla prima Confe-
renza internazionale di museografia tenutasi
a Madrid nel 1934 e dal convegno italiano
dei soprintendenti al quale partecipò il mi-
nistro Bottai, fino alla Commissione cd.
Montella istituita nel dicembre 2006.

La Commissione è stata istituita con
l'incarico di elaborare proposte necessarie a
dare attuazione all'art. 114 del Codice dei
Beni Culturali e del Paesaggio ove si preve-
de che il «Ministero, le Regioni e gli altri
Enti pubblici territoriali, anche con il con-
corso delle università, fissano i livelli mini-
mi uniformi di qualità delle attività di valo-
rizzazione su beni di pertinenza pubblica e
ne curano l'aggiornamento periodico».
L'«intento della Commissione» è il fulcro
del volume ed è anche il titolo del contribu-
to del curatore del libro, Massimo Montel-
la, presidente della Commissione, che de-
scrive le difficoltà attuative delle istituzioni
museali riguardo all'applicazione degli stan-
dard museali e alla confusa percezione che
hanno i visitatori dei servizi museali.

Il volume si articola in tre parti: nella
prima sono raccolti ampi contributi di di-
versi autori, mentre la seconda parte è com-
posta dagli atti veri e propri della Commis-
sione Montella. La seconda parte del libro,
inoltre, raccoglie interessanti interventi di
studiosi ed esperti del settore: Marco Cam-

melli sulla programmazione e gestione delle
attività di valorizzazione, Stefano Baia Cu-
rioni sui processi di produzione nei musei,
Pietro Petraroia sulle figure professionali
degli addetti ai musei e Adelaide Maresca
Compagna sui livelli minimi uniformi e il
sistema di regole condivise. Nella terza e ul-
tima parte del libro è pubblicato lo schema
di decreto sui livelli minimi di qualità delle
attività di valorizzazione di beni di pertinen-
za pubblica, Musei e istituti assimilabili, e il
D.M. del 29 gennaio 2008 sulle modalità di
affidamento a privati e di gestione integrata
dei servizi aggiuntivi presso istituti e luoghi
della cultura. La dettagliata bibliografia è
curata da Adelaide Maresca Compagna.

Il rapporto di contiguità tra la Commis-
sione Montella e l'ICOM (International
Council of Museums) è descritto e ampia-
mente documentato nel contributo introdut-
tivo di Alberto Garlandini, attuale presidente
dell'ICOM Italia, il quale espone esaustiva-
mente la complessa ricezione delle proposte
della Commissione da parte dell'ICOM.

Il primo tema affrontato dalla Commis-
sione è proprio l'Atto d'indirizzo sui criteri
tecnico-scientifici e sugli standard di funzio-
namento e sviluppo dei musei (2001). Per
quanto attiene il complesso tema dell'attua-
zione a livello regionale dell'Atto d'indiriz-
zo, Antonella Pinna descrive approfondita-
mente l'applicazione della normativa con
riferimento alla legislazione regionale sugli
standard museali. Sul tema della tutela e
valorizzazione, il saggio di Pietro Petraroia
affronta il concetto di riconoscimento del
valore di un bene culturale e paesaggistico
con esplicito riferimento al principio di
godimento del patrimonio da parte del pub-
blico. L'excursus sul dibattito culturale in
Italia, dal 1945 sino agli anni Novanta, è
ricostruito nel contributo della curatrice del
volume Patrizia Dragoni, a partire dalla
Commissione Franceschini degli anni Ses-
santa, finalizzata alla completa revisione del
quadro giuridico sulla tutela e valorizzazio-
ne del patrimonio storico, artistico e del
paesaggio, e dalla trasformazione, che si
configurò dagli anni Settanta, della conce-
zione museologica del luogo-museo. Attra-
verso un'accurata analisi del dibattito tra gli
anni Ottanta e il decennio successivo, Patri-
zia Dragoni esplora la questione dell'istanza
museo come risorsa economica che è stata al
centro del dibattito museologico italiano.
Tale orientamento si era reso evidente in
occasione del convegno di Firenze del


